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Vercelli,   24/5/2016
NOTA STAMPA
 LA CONQUISTA DELLE OTTO ORE: LA STORIA
Che cos’è il tempo?
Domanda affascinante, ma difficile, quasi impossibile da spiegare con parole semplici. 
Il tempo passa sopra tutte le cose, il tempo fa maturare, fa dimenticare, fa invecchiare.
Il tempo corrompe, modifica, altera, cambia i nostri punti di osservazione. Il tempo incoraggia nuove esperienze e ci fa più saggi, o forse solo più stanchi.
Il tempo scorre, si esaurisce.
“Tempus edax rerum”: il tempo che tutto consuma, leggiamo nelle Metamorfosi di Ovidio.
“Tempus fugit” replicavano i cantori latini. Il tempo sfugge a qualsiasi sforzo per fermarlo e anche per definirlo.
Ma l’idea del tempo è stata oggetto di indagine fin dagli albori della società. Letterati, poeti, filosofi, scienziati di diverse nazionalità, di opposte fedi religiose e politiche hanno cercato di dare una spiegazione della sua essenza.
Nel 1855, un gruppo di deputati australiani che aveva una sua concezione del tempo e delle condizioni di vita e di lavoro del periodo, concepì una parola d’ordine che risuonò in molte parti del mondo: “otto ore di lavoro, otto ore di svago, otto ore per dormire”.
Quella straordinaria intuizione, fu adottata dal congresso della Prima Internazionale a Ginevra, nel 1866, e trasformata in richiesta da gran parte dei movimenti sindacali del primo Novecento
Quelle parole echeggiarono anche nelle campagne del vercellese.
In quei tempi la condizione dei contadini era molto difficile. La proprietà di chi viveva nelle zone di montagna non dava da vivere, ma non meno dura era quella di chi viveva nelle zone collinari dove la terra, anche se in possesso di chi la coltivava, era frammentata in piccoli appezzamenti.
Le condizioni dei lavoratori, e dei contadini in particolare, erano condizioni disumane. Servitù della gleba, orari dall’alba al tramonto, fanciulli piegati dalla fatica, nessun accordo sindacale, nessuna legge protettiva. I salari erano fissati dal padrone a sua discrezione, ed erano salari di fame. La mortalità infantile era altissima, l’analfabetismo dilagante. Disperata la fuga oltre oceano alla ricerca di pane.
Il 1898, per il Vercellese, come per l’Italia, fu un anno economicamente difficile. Il prezzo del pane salì con gravi conseguenze per le classi più povere. 
Il primo maggio a Vercelli vi furono disordini, sebbene senza pericolose conseguenze. Ma, a causa dei gravi e sanguinosi fatti di Milano, con il massacro dei dimostranti ordinato dal Generale Bava Beccaris, e per la paura di una congiura socialista, vi furono perquisizioni e arresti. A Vercelli, all’alba dell’8 maggio furono arrestati il prof. Antonio Piccarolo e l’avv. Modesto Cugnolio, che allora era Presidente della Consociazione Cooperative Vercellesi, dopo la morte di Mario Guala. Furono inoltre perquisiti alloggi di appartenenti al Circolo Popolare Socialista.
Nei primi anni del ‘900 Vercelli era ancora sotto la preponderanza politica di una ristretta cerchia di agrari conservatori guidati dall’on. Piero Lucca. 
Il 1° dicembre 1900 uscì il primo numero del giornale “La Risaia” che, ad eccezione degli anni del periodo fascista e poche interruzioni, rappresenterà per ottant’anni il pensiero del socialismo vercellese.
Dal 1902 in poi, le leghe contadine nelle campagne e la Camera del Lavoro in città furono in grado di contrattare efficacemente con la parte padronale. Quasi sempre ogni accordo per la monda o per il taglio del riso fu preceduto da agitazioni e scioperi, nei quali i lavoratori dimostrarono una crescente solidarietà e una sempre maggior capacità di resistenza.
Nel 1904, sull’onda dello sciopero generale noto come la “settimana rossa” proclamato dalle Camere del Lavoro e dal partito socialista, i contadini del Vercellese si astennero dal lavoro. Chiesero soprattutto che il padrone rispettasse il “Regolamento Cantelli”. In questo documento che gli agrari nascosero perché non intendevano applicarlo, c’era un capoverso che riguardava l’orario di lavoro il quale: “non può iniziarsi se non un’ora dopo il levar del sole” per cessare “un’ora prima del suo tramonto”.
Appare evidentemente, un “miglioramento” alle condizioni disumane imposte ai mondariso. Nonostante le precauzioni dei padroni, l’avv. Modesto Cugnolio, segretario della Federazione Agricola, ne viene in possesso. Il rispetto del “Regolamento Cantelli” divenne un obiettivo di lotta. I lavoratori incominciarono a battersi per ottenere condizioni di lavoro più umane: otto ore di lavoro giornaliero.
Il 1° maggio del 1906 “La Risaia” proclama: “Il nostro programma è tutto nelle tre otto: otto ore di lavoro, otto ore di svago e otto ore di riposo. Questa è la battaglia dei socialisti!”.
Il 1906 è l’anno della lotta più dura. 
Già nel febbraio, prima che inizi la campagna agricola, si parlò sui giornali della legge sul lavoro delle risaie che dovrebbe ridurre l’orario di lavoro. Le preoccupazioni degli agricoltori di Novara e di Vercelli ebbero il potere di non far fare passi avanti al provvedimento legislativo.
Allora, negli ultimi giorni di maggio scoppiarono le prime agitazioni: in molte località i lavoratori delle risaie incrociarono le braccia.
La situazione è molto tesa. Uno degli animatori di queste battaglie è l’avvocato Modesto Cugnolio. Nato da una ricca famiglia borghese, dopo aver studiato giurisprudenza, si avvicina all’ideale socialista. Difende militanti del partito e i contadini finiti sul banco degli accusati per aver attentato alla “libertà del lavoro”, in altre parole per aver scioperato e aver convinto altri ad astenersi dal lavoro.
Il 24 maggio si registrarono le prime manifestazioni di lotta: colonne di scioperanti, preceduti da numerose donne con bandiere rosse e bianche, percorsero i paesi e la città gridando: “Vogliamo le otto ore!”
Un accordo fra le parti sembrò irraggiungibile. La protesta si estese; alla fine di maggio molti paesi furono paralizzati dalle agitazioni.
L’Associazione Agricoltori esaminò la situazione ma dichiarò di non essere disposta a cedere. Non essendoci possibilità di accordi, gli scioperi ripresero con maggior vigore e accaddero i primi incidenti.
Il 1° giugno a Vercelli scoppiarono gravi disordini. La città fu presidiata militarmente.
Fin dalle 5 del mattino una colonna di scioperanti si portò al Belvedere, fermando gli operai che si stavano recando al lavoro. Si chiusero subito tutte le fabbriche.
I tumulti del 1° giugno furono forse i più gravi e violenti di tutta la lotta per la conquista delle otto ore.
Si sparse la voce che nel corso di un incontro tra le rappresentanze degli agrari e delle organizzazioni contadine era stato raggiunto un accordo. La notizia, tra l’incredulità della folla, venne confermata dal balcone del Comune da parte del sindaco Dusnasi e dall’operaio Somaglino. Nella palestra S. Andrea Somaglino e Cugnolio informarono che le parti si erano accordate sulla base di una paga oraria di 25 centesimi; da quel momento le squadre sarebbero state libere di lavorare per otto ore al giorno.
La mattina successiva, sabato 2 giugno, riesplose la scintilla: non tutti i padroni furono disposti ad accettare gli accordi. Si formò un corteo che fece il giro delle fabbriche per invitare gli operai ad abbandonare il lavoro. Le officine si svuotarono, i negozi chiusero: fu lo sciopero generale. 
Iniziarono tafferugli, si fecero barricate. Ci furono degli arresti, si sparsero false voci che diedero per morti due lavoratori.
I rappresentanti dei lavoratori riuscirono però a riprendere in mano la situazione; una commissione si recò in municipio per trattare. Alle 16,30 vennero comunicati i risultati dell’incontro: si assicurò che presto si sarebbero affrontati e risolti i problemi.
Riferendo sullo sciopero di San Germano, così scrisse “La Sesia” : “Oggi è stato dichiarato lo sciopero generale. Oltre ai mietitori del riso e i salariati, hanno scioperato per solidarietà pilatori, muratori, garzoni falegnami, ecc. Sul paese pare sia sceso un vento di morte; tutti i negozi sono chiusi stamane alle ore otto; restano solo aperti gli spacci di tabacco e le farmacie…”
I rappresentanti delle parti si riunirono presso l’Associazione degli Agricoltori. Per i contadini era presente l’avvocato Cugnolio ed una rappresentanza della Lega di Vercelli. Dal momento che erano presenti solo i conduttori di fondi agricoli di Vercelli, la delibera riguardava solo i lavoratori di questo comune: “La giornata fu fissata in 8 ore di lavoro utile per la mietitura; mercede della giornata: 5 lire per gli uomini, 3 lire per le donne; libertà di contrattazione di orario e di paga per i lavori dell’aia e della trebbiatura; per il lavoro straordinario sull’aia, esclusa la portura dei sacchi, 1,10 lire per gli uomini, 0,65 lire per le donne per ogni ora di lavoro, ma non oltre le due ore”
La legge sulle risaie venne intanto discussa dall’apposita commissione parlamentare. Turati si battè per le otto ore, ma gli altri componenti della commissione si opposero. Venne allora proposto l’orario unico per i lavoratori locali e forestieri. Anche quella proposta fu bocciata. Gli orari dovranno essere i seguenti: nove ore per i locali, dieci per i forestieri, senza distinzione di sesso né di età. La commissione accettò solo alcuni emendamenti sollecitati da Turati a favore delle lavoratrici incinte.
Le organizzazioni contadine si opposero alla decisione della commissione: le Leghe non intendevano rinunciare alle otto ore e all’abolizione del cottimo. Piuttosto che rinunciare al nuovo orario, i mondariso erano disposti ad emigrare. Ci furono ancora scioperi e scontri, anche se di minor intensità.
I contadini non cedettero. I padroni avevano ormai compreso che la partita era perduta e in tutto il comprensorio furono accettate le otto ore.
Da quel momento in risaia il lavoratore finalmente non sarà più costretto a lavorare senza interruzione dall’alba al tramonto.

